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CONSIGLIO DI STATO
Rapporto del Consiglio di Stato sull’iniziativa parlamentare 23 gennaio 2006 presentata nella forma elaborata da Philipp Isenburg per il Gruppo UDC per la modifica dell’art. 120 cpv. 1 della legge sull’esercizio dei diritti politici (LEDP)
Signor Presidente,

signore e signori deputati,

prendendo lo spunto dalle decisioni adottate dalla Cancelleria dello Stato in occasione di recenti referendum ed iniziative promosse a livello cantonale di procedere allo stralcio di firme le cui generalità sono risultate compilate da terze persone, con l’iniziativa emarginata si postula una modifica dell’art. 120 cpv. 1 della LEDP, per semplificare la procedura di raccolta delle firme, esigendo da chi sottoscrive un’iniziativa o un referendum la sola firma autografa, senza l’obbligo di compilare personalmente, di proprio pugno, anche le relative generalità.

Il diritto di iniziativa e di referendum, quale espressione di uno dei principi che reggono il nostro Stato, permettono ai cittadini di prendere decisioni a nome dello Stato. Si tratta pertanto di un atto importante e qualificato che deve soddisfare esigenze formali restrittive, particolari.

Si tratta di un diritto personale, il cui esercizio presuppone che il cittadino interessato a manifestare la propria disponibilità a condividere quell’azione, si identifichi e qualifichi.

Per questa ragione, la legislazione in materia ha per principio preteso che la sottoscrizione di un’iniziativa o di un referendum fosse formalizzata con la firma dell’interessato. Per prassi costante tale firma si sostanziava con la compilazione di proprio pugno delle sole generalità, ossia nome, cognome e paternità (cfr. art. 5 della legge sull’iniziativa popolare, sul referendum e sulla revoca del Consiglio di Stato).

A questo proposito vale la pena richiamare le considerazioni in materia contenute nel messaggio e relativo disegno di legge approvate dal Gran Consiglio il 6 ottobre 1994, bocciato in votazione popolare in seguito a referendum il 22 gennaio 1995, e confermate con il commento ad art. 120 (ora art. 121) del Messaggio nr. 4754 del 26 maggio 1998.

La legge prescrive analoga impostazione per un ulteriore atto qualificato, ossia la firma della proposta di candidature per le elezioni politiche. Infatti l’art. 58 cpv. 4 della LEDP prescrive che “i proponenti devono firmare la proposta ed indicare di proprio pugno il cognome, nome, data completa di nascita e domicilio”.

Quanto precede è confermato a livello federale e nella stragrande maggioranza dei Cantoni, dove la firma di iniziative e referendum consiste nell’apposizione a mano, da parte dell’avente diritto di nome e cognome (completati in alcuni casi da altri dati personali atti ad identificare il medesimo, quali data di nascita e indirizzo), seguiti dalla firma, anche questa autografa.

Come detto, la legge federale (RS 161.1) prevedeva originariamente la sola annotazione del nome in stampatello.

L’obbligo di apposizione aggiuntiva della firma (art. 61 LFDP) è stato introdotto dal nr. I della legge federale del 21 giugno 2002, in vigore dal 1 gennaio 2003 (RU 2002 3193 3199). La modifica è stata introdotta per impedire la falsificazione delle firme (cfr. FF 1993 Vol. III, 354).

L’unica eccezione, con una soluzione analoga a quella proposta dall’iniziativa all’esame, è prevista dal Canton Ginevra.

Per semplicità di prassi nell’apposizione delle firme e dell’accertamento della loro validità, lo scrivente Consiglio ritiene di mantenere la soluzione vigente.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini
Il Cancelliere, G. Gianella
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